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L
a leadership sciita di Hezbol-
lah chiede la fine delgoverno
democraticamente eletto di

Fuad Siniora salito al potere un an-
no fa dopo l'assassiniodell'ex primo
ministro Rafiq Hariri. I cristiani bol-
lanoglihezbollahcomefascisti.Do-
mani il governo dovrebbe approva-
re l'istituzione del nuovo tribunale
dell'Onu per processare i sospetti
dell'assassiniodiHariri,anchese tut-
ti i sei ministri sciiti (largamente fi-
lo-siriani,ovviamente)hannorasse-
gnato le dimissioni.
Lunedì 20 novembre
Come c'era da aspettarsi il presiden-
te libanese Emile Lahoud, fedelissi-
mo della Siria, sostiene che il gover-
no non ha il potere costituzionale
di approvare il tribunale dell'Onu
che potrebbe mettere sotto accusa
lo stesso Emile Lahoud. Il mio auti-
sta, Abed, rimpiange il mandato
francese del Libano sotto il quale è
nato. I francesi, secondo Abed, ga-
rantirono una pausa tra la brutalità
dell'impero Ottomano - il padre di
Abed fu strappato alla sua giovane
sposapochigiornidopoilmatrimo-
nio per andare a combattere per i
turchi contro il generale Allenby in
Palestina - e la corruzione del Liba-
no dopo l'indipendenza.
Faccio visita all'ufficio della Bbc nel
centro della città per registrare una
intervista e parlare con la loro corri-
spondente da Beirut, Kim Ghattas.
Parliamo dell'invito rivolto dal lea-
der di Hezbollah, Hassan Nasrallah,
agli sciiti affinché scendano in piaz-
zae ledicochetemochepossaesser-
cibenprestounaltroassassiniopoli-
tico.Faccioilnomedidue leadercri-
stiani che potrebbero essere assassi-
natie lacuimortepotrebberisveglia-
re i fantasmi della guerra civile.
Martedì 21 novembre
Viene assassinato Pierre Gemayel.
Ministro dell'Industria. Cristiano
maronita. Ricordo la mia conversa-
zioneconKimGhattas - tra iduelea-
der cristiani di cui le avevo parlato
nonfigurava ilgiovaneparlamenta-
re falangista. Ma devo aver parlato
dei miei sospetti sull'Independent di
questa mattina. Ho 38 minuti per
scrivereoltre1.250parole.PierreGe-
mayel, figlio dell'ex presidente
AminGemayel,nipotedelpresiden-
te eletto ed assassinato Bashir Ge-
mayel, zio di Maya, la figlia di due
annidiBashir, anch'ella assassinata.
Non era sposato. Guidava quasi da
solo. Tre uomini armati. È morto in
ospedale. Il sestopersonaggiopoliti-
codi spiccoadessereassassinatone-
gli ultimi 20 mesi. Quanti altri omi-
cidi politici prima che si senta il cre-
pitio delle armi?
Mercoledì 22 novembre
IgiornalidiBeirut sonopienidi foto
della madre piangente di Gemayel,
Joyce, («queiproiettili glihannofat-
to a pezzi la faccia») e di sua moglie
Patricia (era sposato - oggi mi sono
arrivate quattro telefonate per se-
gnalarmi l'errore in cui sono cadu-
to). Mi reco sulla scena del delitto.
In strada c'è la Kia di Gemayel anco-
ra zuppa di sangue, ancora incastra-
tanel furgonecontroilqualeeraan-
data a finire dopo che avevano spa-
rato a Gemayel. Una giornalista au-
straliana, Sophie McNeill della Sbs
Television, conta i fori dei proiettili

sulla carrozzeria (circa 12) come se
fosse un poliziotto della scientifica -
e probabilmente se la cava meglio
dei veri poliziotti libanesi che gira-
notranoi fornendoversionicontra-
stanti dell'accaduto. Sembra che i
killer fosserocinque.Avoltoscoper-
to. Sophie McNeill suggerisce di
chiamare il numero di telefono che
si trova sulla fiancata del furgone
danneggiato - l'autista deve aver vi-
sto chi ha sparato a Gemayel quan-
do la sua auto lo ha centrato. «I no-
stri uffici oggi sono chiusi», dice la
voce registrata. «Riaprirannodoma-
ni». Come il Libano. A Bifkaya dove
il corpo di Gemayel si trova in una
barachiusa(sì, lasua facciaèstatadi-
laniata dai proiettili). Migliaia di cri-
stiani - e musulmani sunniti e drusi
- in nero. Nessuno alza la voce. Nes-
suno chiede vendetta. Per ora.
Giovedì 23 novembre
Mezzo milione? 250.000? Le stime
sul numero delle persone in piazza
sono imprecise qui come a Londra
o a Washington. Ci sono pochi scii-
ti.Necontosoloseichepartecipano
alle esequie di Gemayel nella catte-
drale di San Giorgio, che si trova ac-
canto alla grande moschea di Hariri
- eunodi loroè ilpresidentedelPar-
lamento. Avevo chiesto a Rudi Po-
likavic,unvecchiomilizianocristia-
no nemico dei falangisti durante la
guerra civile che reca le cicatrici di
tre proiettili sul collo e sulle braccia,
diaccompagnarmi.Ricevounatele-
fonatadaAmiraSolh,chesi trova in
compagniadi un altro membro del-
la troupe di Al Arabiya, che mi chie-
de dove mi trovo in mezzo a tutta
quella folla. «Sono dalla parte della
moschea», urlo e Polikavic scoppia
a ridere senza ritegno. «Fisky», gri-
da. «Questa è veramente la storia
del Libano. Non siamo forse tutti
'dallaparte dellamoschea' in questo
momento?» Più tardi Rudiascolterà
conorrorecrescente l'ex leaderdella
miliziacristiana(eassassinocondan-
nato) Samir Geagea applaudito da
una folla che forse chiede vendetta.
Venerdì 24 novembre
I negozianti si sono rifiutati di chiu-
dere gli esercizi per uno sciopero in-
detto dalla Camera di Commercio
insegno diprotesta contro la parali-
sipoliticadelPaese.Hezbollahhari-
mandato alla prossima settimana le
manifestazionidipiazza.Magli scii-
ti hanno bloccato la strada che con-
duce all'aeroporto per manifestare
la loro rabbia contro i discorsioffen-
sivi nei confronti di Nasrallah fatti
ai funerali.
Sabato25 novembre
Parto da Beirut per un breve viaggio
all'estero. Sul ciglio della strada che
porta all'aeroporto sono schierati
nel buio i mezzi dell'esercito libane-
se e si può vedere il bagliore delle si-
garette dei soldati. La maggior parte
delle truppesonosciite.Cosapensa-
nomentrefumanounasigarettado-
po l'altra? Ilmioaereosorvola ilMe-
diterraneo all'alba e sotto di me ve-
do due navi da guerra tedesche, pic-
cole freccegrigiechesolcanoilmare
per conto dell'Onu per impedire
che dal mare giungano armi a
Hezbollah. Ma penso che Nasrallah
abbia armi a sufficienza per un'altra
guerra.Nonsenza ragionecontrollo
il mio biglietto di ritorno a Beirut.

* * *
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H
aavutoanchel’onoredel-
l’aperturadellaprimaedi-
zionedelFestivaldelcine-

ma giovane italiano a Cuba e
collezionato elogi e critiche en-
tusiastiche (piccolo appunto:
sulsitowww.orchestradipiazzavit-
torio.it, nella pagina che racco-
glie un’antologia dei giudizi ap-
parsi su vari quotidiani, la testa-
ta de l’Unità, che pure ha speso
molte buone parole per il film,
non compare): ebbene, dopo
tutto questo e molto altro, il
film da una ventina di giorni, al
cinema Nuovo Sacher di Roma,
fail tuttoesauritonellospettaco-
loseraledelle21,seguitodall’esi-
bizione dal vivo dell’orchestra.
Non due brani buttati lì e poi
via, ma un vero, entusiasmante
concerto di oltre un’ora (a soli 7

euro,compreso il film)acuipar-
tecipano una decina di membri
dell’Orchestra e a cui s’unisce
una platea festante che si lascia
andareancheaqualche passodi
danza nella «seriosa» sala del ci-
nema di Nanni Moretti. Sor-
prende la bravura di un gruppo
di musicisti, nato appena quat-
tro anni fa quasi per scommes-
sa, scommessa sostenuta, però,
da un progetto umano e politi-
co: trasformare la scontate e un
po’retorichedichiarazionidiac-
coglienza di popoli e culture in
una fattiva occasione di incon-
tro e in una concreta prospetti-
vadi lavoro.Sorprende lostraor-
dinario mélange musicale, fatto
di suoni, melodie, strumenti e
voci arabe, senegalesi, afro-lati-
ne, americane, mitteleuropee,
non un semplice patchwork so-
noromaun’originaletrasforma-
zionedi canoni e tradizioni mu-
sicali in qualcosa di inedito. Sor-

prendono le ovazioniche riven-
dicano un inatteso «orgoglio»
di appartenenza a quartieri ro-
manicomeCentocelle,Quadra-
ro, Ostiense, Monteverde Vec-
chio, quando alla fine del con-
certo Mario Tronco presenta i
musicisti distinguendoli non
per nazionalità ma, appunto,
per quartiere di residenza.
Sorprende, insomma, non tan-
to l’aver assistito ad una serata,
come si sarebbe detto un tem-
po,militante - anche sedi «mili-
tanza» per costruire questa ma-
gnifica Orchestra ce n’è voluta
unbelpo’, e il filmlamostra tut-
ta,passo dopopasso -ma l’avere
assistitoallacreazione,allanasci-
tadiqualcosacheprimanonesi-
steva. Certo esistevano anche
prima i musicisti e i cantanti,
qualche volta improvvisati ma
il più delle volte professionisti
con un Dna musicale di tutto ri-
spetto(andatevi avederesul sito

dell’Orchestra i rispettivi curricu-
la). Non esisteva però il dopo,
cioé l’idea, la volontà e lo sforzo
di tanti perché quei musicisti,
ignariunodell’altro,diventasse-
ro orchestra, collettivo artistico:
ciascuno con la propria identità
etnicaeculturale, tutticonlavo-
glia di essere e di far parte anche
di «altri». Non è stato facile vin-
cere rivalità, differenze e diffi-
denze reciproche; né superare le
resistenzeesterne:daquellepoli-
tiche e burocratiche per trovare
unospaziodoveriunirsiasuona-
re, individuatoinizialmentenel-
l’ex cinema romano Apollo e
poi trovato nello scantinato di
una scuola, alla legge capestro
sull’immigrazione, la Bossi-Fini,
che ha costretto a cambiare più
volte la composizione dell’Or-
chestra a causa dei permessi di
soggiorno che scadevano. Ci so-
no voluti quattro anni, dal pri-
mo camioncino trasformato in

palcoscenico (era il 14 ottobre
2002) e dal quale, proprio da-
vanti al cinema Apollo, si tenne
un improvvisato concertino al-
la prima trascinante esibizione
pubblica al Palazzo delle Esposi-
zioni di Roma, nell’ambito di
RomaEuropa Festival. Ci sono
voluti quattro anni per conti-
nuare a crescere bene e suonare
meglio, realizzare due cd (l’ulti-
mo, Sona, va a ruba, venduto al
termine delle proiezioni e dei
concerti),unfilmeper farfiorire
una musica che riesce ad abbat-
tere i confini proprioperchésul-
la dignità dei propri «confini»
fonda la sua ragione d’essere.
E allora, cari membri della Aca-
demy Awards, per tutte queste
ragioni ma - lo ripetiamo - so-
prattutto perché L’Orchestra di
Piazza Vittorio è un gran bel
film, noi lo candidiamo alla
prossimanotte delle stelle. Voia
Hollywood fate la vostra parte.

Q
uesto viaggio si svolge sull'orlo di
una crisi di nervi. Sui rapporti tra
Turchia ed Europa. Non solo e
nontantosuquelli tra ilpapacatto-
licoegli islamici.Lacosapiùpreoc-
cupante non sono le minacce alla
sicurezza dell'ospite, né la sceneg-
giata dei Lupi grigi a Santa Sofia,
néqualchemigliaiodiultrà islami-
ci in corteo a dirgli sgarbatamente
di starsene a casa. Di ben peggiore
auspicio credo sia l'apparente are-
narsi, sinedie, dei negoziatiper l'ac-
cesso della Turchia all'Unione eu-
ropea, annunciato dalla presiden-
za finlandese poche ore prima del-
la partenza di Benedetto XVI.
La scusa della rottura rasenta l'as-
surdo, così come molte delle bizze
che hanno accompagnato le pole-
michesulviaggio delpapa.Riguar-
da Cipro, un conflitto che poteva
sembrare relegato alla preistoria
dell'Europa unita. Per estendere al-
le navi e agli aerei greco-ciprioti
l'accesso ai propri porti in base a
quanto prescritto dell'Unione do-
ganale europea di cui è firmataria,
Ankara pretende che venga tolto
l'embargoallaRepubblica turco-ci-
priota del nord dell'isola. L'Europa
minaccia «conseguenze» se Anka-

ra persistesse nel rifiuto. Sembra di
essere tornati indietro di oltre 30
anni, a quando nel 1974, sempre
per Cipro, la Turchia intervenne
militarmente contro la Grecia dei
colonnelli. Per me addirittura oltre
mezzo secolo. Nei miei ricordi da
bambino ci sono strade devastate,
negozi ed interi edifici bruciati,
baionette nude inastate. Era il
1955 quando, con la compiacen-
za, forse l'incoraggiamento dei go-
verno, Istanbul fu devastata da
una tremenda sommossa. La vio-
lenza era diretta contro greci e cri-
stiani. La scusa era sempre Cipro.
Non ce l'avevano con gli ebrei, ma
bruciarono anche il negozio di
mio padre, che comunque aveva
unnome«poco turco».Fu la ragio-
ne per cui decise di venire in Italia.
«Perché lì è Europa, e queste cose
non succedono», mi spiegava.
Possibilechesi ritornipuntoeaca-
po dopo mezzo secolo, proprio
mentre anche la Turchia stava di-
ventando, in tutti i sensi, sempre
più «Europa»? La Turchia che ave-
vo lasciato negli anni '50eraquella
che minacciava di impiccare il suo
più grande poeta, Nazim Hikmet.
È vero, ora hanno processato il
neoNobelOrhanPamukperviola-
zione del famigerato articolo 301,
vilipendio allo spirito turco, per
aver parlato di massacro degli ar-
meniedei curdi.Ma l'hannoassol-
to, ed era chiaro a tutti che mante-
nendoquella leggel'Europal'avreb-

bero vista solo con binocolo. La
Turchia visitata da Paolo VI nel
1967 era una dittatura militare.
Quella visitata da Giovanni Paolo
IInel1979eraunpaesenelcaosto-
tale, quasi in preda ad una guerra
civile, dove alle manifestazioni di
piazza si sparava, e dove le carceri
assomigliavano ad Abu Ghraib. La
Turchia di oggi è invece un paese
dovesivota,e igenerali devonote-
nersi anche chi non gli garba (il
partito islamicodelpremiercheha
avuto la maggioranza relativa, e
manovra per ottenere il 24-25%
anchenelleelezionidell'annopros-
simo). Per decenni la Turchia era il
gran malato dell'economia euro-
pea. E ora va invece come un tre-
no, supera tutti gli altri paesimem-
bridell'Ocse in fattodicrescita: leg-
giamo che negli ultimi 5 anni ha
avutotassiquasi«cinesi» -7,5%all'
anno dal 2002 al 2006. Si segnala
un boom dei consumi, spuntano
come funghi centri commerciali.
Negli ultimi due anni ha attratto
piùinvestimentiestericheneiven-
ti anni precedenti. Ancora non
molto tempo fa nessuno avrebbe
scommesso sulla lira turca. Di pos-
sibilità di candidarsi all'euro nean-
che parlarne. E ora invece leggia-
mo che rientrerebbe in almeno
due dei quattro criteri di Maastri-
cht meglio di alcuni dei firmatari
originali. Si prevede ad esempio
che il deficit di bilancio, a differen-
za di quelli di Italia, Germania,

Francia, non superi l'1%; mentre il
debito pubblico è sì del 66% del
prodotto interno, ma non di oltre
il 100% come nel caso italiano.
È un paese giovane, metà dei 75
milioni di abitanti ha meno di 25
anni. Dovrebbe essere ottimista.
La Istanbul dei romanzi di Pamuk
o dei film che si sono visti in Euro-
pa in questi anni - compresa l'av-
vincente Istanbul musicale del
Crossing theBridge -è incomparabil-
mente più «europea» di quella dei
miei ricordi d'infanzia. E allora,
qual è la maledizione per cui si ha
l'impressione che la Turchia si stia
invece allontanando dall'Europa
proprio mentre sembrava essere
sul punto di arrivarci?
Il commissario per l'allargamento
dell'Ue, Olli Rehn, ha recentemen-
te parlato di «caso psichiatrico», di
«schizofrenia» a proposito dei rap-
porti tra Turchia ed Europa. Gli è
statoribattuto,dapartediuncom-
mentatore turco, che non è così
evidente da quale delle due parti ci
sia il paziente e da quale invece lo
psichiatra. Anche ammesso che i
sintomi classici della schizofrenia
(disturbi emotivi, blocco della co-
municazione,maniadipersecuzio-
ne e allucinazioni) siano tutti da
parte della Turchia, viene da chie-
dersi se lo stop and go europeo, il
continuo: sì vi vogliamo, seguito
dal: no, voi no, non abbia fatto il
possibile per esacerbarli. Questo
continua altalena nei rapporti tra

Turchia ed Europa, e non un con-
flitto religioso, potrebbe essere la
ragione di fondo delle tensioni in
cui rischia di essere invischiato il
viaggio del papa. Si è notato che
per i suoi predecessori, le visite in
Turchia avevano come obiettivo
principale il dialogo con gli orto-
dossi (è nella Russia ortodossa che
nessunpapahapotutosinoramet-
tere piede, così come in Cina).
C'entra forse invece con i nervosi-
smisenzaprecedentidiquestavisi-
ta più l'Europa che l'islam (così co-
meprobabilmente leopinionidell'
ancora cardinale Ratzinger sull'
inopportunità dell'ingresso della
Turchia in Europa c'entrano più
della suadiscussa lezione dapapaa
Ratisbona). Le grandi storie di pas-
sione, gli amori non corrisposti so-
no quelli che rischiano di far im-
pazzire, di finire peggio, talvolta in
tragedia. Non èsolo l'Europa ad es-
sersidisamoratadellaTurchia.Tro-
vo ancora più preoccupante il fat-
to che mentre un paio di anni fa
ancora il 78% dei turchi diceva di-
cevadivoler entrare inEuropa,ora
la percentuale sia piombata al
32%. La freddezza, anzi scortesia,
di Erdogan nei confronti del suo
ospite potrebbe avere più a che ve-
derecon l'esigenza diaccontentare
nazionalistie laici,checonl'esigen-
za di accontentare gli ultrà islami-
ci. L'unica cosa certa è che se im-
pazzisce la Turchia sono guai per
tutti.
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Se impazzisce la Turchia
COMMENTI

Governare la Rai, missione impossibile

Diamo l’Oscar a «Piazza Vittorio»

Sette giorni
tra pace e guerra

SEGUE DALLA PRIMA

N
on bastano gli sforzi che tutti stan-
no facendo, dal presidente al diret-
tore generale ai singoli consiglieri,

di destra o di sinistra non importa, per
ascoltarsi, cercare un dialogo, arrivare
quando possibile a scelte unanimemente
condivise. Oggi la Rai non è più quella del
duopolio, un'azienda che può contare su
un canone che ogni anno aumenta alme-
no dell'inflazione, e su una pubblicità che
cresce più del prodotto interno lordo. Lo
scenariodentro ilquale laRai simuovesta
cambiando di pari passo con la rivoluzio-
ne tecnologica del digitale. Acconto al ca-
none e alla pubblicità, ormai un terzo del-
le risorse del sistema viene dalla tv a paga-
mento. Sevuolecontinuare adavere l'am-
bizione di essere la più grande industria
culturaledel paese, la Raiha bisogno di fa-
re un salto di qualità, di cimentarsi su tut-
te le nuove piattaforme tecnologiche, e
prima di tutto ha bisogno di emanciparsi
dallaguardiastrettadeipartiti.Vincolipar-
titocratici, rigidi, burocratici, rischiano di
impedirle di navigare nel mare magnum
della concorrenza multimediale.
Se la politica non fa subito unpasso indie-
tro, sianoiconsiglieri - tuttidinominapo-
litica e proprio per questo rispettosi dell'
idea della politica come qualche cosa di
nobile e alto - a fare un passo avanti. Per il
bene dell'azienda pubblica si deve lavora-
reper un forte cambiamento che ridia alla
Rai quella credibilità che è andata perden-

do negli anni.
La politica ha la responsabilità di fissare le
linee guida del servizio pubblico. E ha il
doveredicontrollarecheil serviziopubbli-
co rispetti quelle linee. Punto e basta. Qui
finisce il suocompitoSi imparidalmodel-
lo Bbc: una fondazione che per legge ha
un solo obiettivo dichiarato, difendere gli
interessidelcittadinotelespettatore.Staal-
la fondazionenominareese ilcasorevoca-
re l'amministratore delegato del servizio
pubblico, affidargli una missione chiara e
controllarechevengarispettata.Spetta in-
vece all'amministratore ogni decisione
che riguarda l'organizzazione e il funzio-
namento interno dell'azienda, senza do-
vernerendercontoalle segreteriedeiparti-
ti.
Oggi nel «pasticcio a la Gasparri» ci sono
criteri di nomina che funzionano - male -
solo se a scegliere i consiglieri è il governo
di turno. In questo caso c'è un'occupazio-
ne del potere da parte della maggioranza,
e la minoranza politica è garantita dalla
presenzadiunpresidenteelettoconalme-
no i due terzi della commissione parla-
mentare di vigilanza, e da tre consiglieri
su nove. Che succede se cambia il gover-
nodel Paese? Che la vecchia maggioranza
continua a contare su cinque consiglieri,
quattroelettidalparlamentoeunoindica-
to direttamente dal ministro del Tesoro
che c'era prima. E il direttore generale che
in Rai è l'unico ad avere i poteri di propo-
sta e la cui figura si avvicina a quella di un
amministratore delegato? Deve avere il
gradimento del Tesoro, d'accordo, ma in
consigliononpuòcontaresuunamaggio-

ranza omogenea con il governo del Paese,
che inteoria è quellochegli fissa i compiti
e la missione.
Il vecchio vizio della lottizzazione, d'altra
parte, non è stato affatto affrontato dalla
Gasparri. Il risultato è che dai giornalisti ai
dirigenti, anche di secondo livello, c'è la
convinzione radicata che per far carriera
bisogna avere un santo in paradiso. Non
si diventa direttori di rete o di testata gior-
nalisticaodirigentediprima e seconda fa-
sciasenonsiè inquotaaunqualcheparti-
tooseunqualchepartitonontiprende in
simpatia! Questo paradiso della lottizza-
zionenonfunzionapiù.Èdiventatounin-
ferno. Peggio, se non cambia rischia di di-
ventare la fossa del servizio pubblico.
Il ministro Gentiloni ha annunciato che
entro l'anno o al massimo nei primi mesi
del 2007 ci sarà una nuova legge per la
Rai. Ebbene c'è da augurarsi che la legge si
concentri soprattutto sulla governance.
Anche così si capirà se il centro sinistra
vuol liberarsi dalla logica dello spoils sy-
stem, del «chi vince prende tutto» come
fece il centro destra. L'Unione sta parlan-
do di una fase di riforme che segua la fati-
ca affrontata con l'attuale finanziaria per
rimettereiconti inordine,ebbeneunadel-
le riforme chiave che potrebbero dare
l'idea di quanto sia e voglia essere moder-
no il centro sinistra è proprio la riforma
della Rai.
Nel frattempo, fino a quando non ci sarà
la nuova legge, presidente, direttore gene-
rale e consiglieri della Rai hanno un dove-
re: impegnarsi ancora di più di quanto
nonabbiano fatto finoad oggi per trovare

quel equilibrio che la politica oggi non of-
fre.Tutti sannochespecieinunsistemabi-
polare l'interesse del paese è che ogni par-
te riconosca dignità e ruolo all'altra parte.
Se ipartiti lo fanno poco e male spetta alla
Rai, fotografia sbiadita del sistema politi-
co, provare a seguire comportamenti di
buon senso. Si tratta intanto di ridare un
incarico a quei dirigenti capaci che il cen-
trodestrahaspintonelloscantinatodivia-
le Mazzini o di Saxa Rubra.
Si trattadinonmandare insoffittadirigen-
ti del centro destra anche se rimossi dagli
attuali incarichi.La logicadovrebbeessere
una sola: quella del meglio per l'azienda,
sapendo che si sta per aprire una nuova
stagione e non tutti gli uomini vanno be-
ne sempre per tutte le stagioni. Si facciano
azioni positive per incoraggiare i dipen-
dentidellaRaianoncercarepadrinipoliti-
ci. Quel che conta non sono i desiderata
deipartiti,quelchecontaè lastrategiadel-
la Rai, del servizio pubblico alle prese con
una rivoluzione tecnologica e al tempo
stesso di fronte a una società divisa, fram-
mentata, che ha bisogno di pluralismo e
dipuntidi riferimentoalti. Ipartiti cheog-
gi protestano in questa fasedi transizione,
se ne faranno una ragione. Viste anche le
dichiarazioni del ministro del Tesoro. Op-
pure... oppure hanno davanti un'altra so-
luzione: approvare in tempi rapidissimi
una nuova legge che mandi a casa l'attua-
le consiglio. Non lo faranno? Allora nell'
immediato qualcuno - il direttore genera-
le? - dovrà indossare i panni di Tom Crui-
se e affrontare l'ultima «mission impossi-
ble».
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